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	Libro 1. La Ragazza e il Cacciatore

	 

	Questa è una storia di finzione e fantasia. Qualsiasi riferimento a persone o situazioni reali è completamente casuale.

	Questa è un’opera di fantasia.

	 

	Preghiera dell'antico Slavo

	Credo nell’Onnipotente Rod – l’Unico e Grande Dio nelle sue varie forme, l’origine di tutte le cose viventi e non viventi, l’origine dell’Eterno per tutti gli Dei.

	So che il Mondo appartiene a Rod, e tutti gli Dei con lo stesso nome sono collegati a lui.

	Credo nella trinitaria esistenza di Prav, Yav e Nav, e che Prav è la Verità, tramandata di generazione in generazione.

	So che Prav è con noi e Nav non ha paura, perché Nav non ha potere contro di noi.

	Credo nell’unità con i nostri Dei Nativi e che, secondo i nipoti di Dazhbog, noi siamo i preferiti degli Dei. E loro stendono la mano destra sui nostri aratri.

	So che la vita nel Grande Rod è eterna e ad essa sono rivolti i nostri pensieri, percorrendo i sentieri di Prav.

	Credo nella forza e nella saggezza dei nostri Avi, nati tra noi, che tramite le nostre Guide ci conducono sulla via del bene.

	So che la potenza è nell’unità delle glorificanti famiglie di Prav[1], e che raggiungeremo la gloria, lodando gli Dei Nativi! Gloria a Rod e a tutti gli Dei esistenti in lui!

	 

	Prologo 

	Sopra la città sacra di Radogosh, situata sul Monte Alatyr[2], che si ergeva in una fitta foresta, il cielo si riempiva di nuvole. L'atmosfera tra i suoi abitanti si stava surriscaldando. C’era tensione nell’aria da diverso tempo, ma ultimamente si era fatta più intensa. Gli abitanti della città sacra, i Vyrajiani, che venivano venerati dagli Slavi come “divinità”, stavano attraversando tempi difficili. Questo perché il culto di Logos stava acquisendo sempre più forza nelle terre occidentali situate al di là del fiume Alba.

	Il culto di Logos era considerato recente, poiché apparve solo circa sette secoli fa. Ma, nonostante ciò, questo giovane culto fece sprofondare le antiche divinità germaniche e scandinave nell’oblio, e raggiunse il suo apice. Accadde persino a Rod, il creatore di ogni forma di vita nelle terre degli Slavi (Vyrajiani di nascita), che fu il primo a scendere sulla Terra in un Uovo d’Oro più di cinquemila anni fa, venerato dagli Slavi occidentali e considerato loro antenato. Lui e suo nipote Dazhbog furono dimenticati, facendo largo a divinità più giovani. 

	I seguaci di Logos si riunirono in ordini sacri: la Croce d’Oro nella terra dei Franchi, e poi in Sassonia, Baviera e Turingia; a nord-ovest, invece, in Danimarca, Norvegia e Svezia, nacque l’Ordine dei Mantelli Bianchi, che era il corrispondente più giovane dell’Ordine franco della Croce d’Oro.

	Inizialmente, l'influenza di Logos non infastidì i Vyrajiani. Non diedero importanza al nuovo culto di un dio debole. I Vyrajiani non poterono immaginare che, da lì a poco, il giovane dio avrebbe ottenuto una forza e un potere senza precedenti. In suo nome sarebbero state portate avanti diverse campagne contro i Pagani, che professavano il politeismo, per convertirli alla loro fede.

	La giovane e aggressiva religione si diffuse come un’epidemia dalle terre degli Slavi occidentali fino ai territori dei militanti germanici, franchi, danesi e scandinavi, divorando le menti dei popoli europei.

	Ora il culto di Logos stava diventando più pericoloso che mai. L’Ordine della Croce d’Oro eresse potenti roccaforti, come ad esempio Hammaburg, Linsburg e Magdeburg sulla sponda sinistra del fiume Alba. I crociati radunarono il meglio del loro esercito e si prepararono alla campagna decisiva contro i Pagani, ormai stanchi di effettuare semplici raid nei territori slavi. Il Meister dell’Ordine della Croce d’Oro, Heinrich von Bassenheim, famoso per la sua incredibile crudeltà e intransigenza verso i Pagani, ricevette il supporto di Gregorio IX in persona, Alto Vescovo di Avignone, l’incarnazione vivente di Logos sulla Terra.

	Friedrich von Hogerfest, il Landmeister dell'Ordine della Croce d'Oro, la cui residenza si trovava ad Hammaburg, ed Eric von Linsburg, il Landkomtur di Linsburg, sostennero fortemente il loro superiore nelle sue azioni. Il loro sogno era quello di ottenere le terre degli Slavi sotto la loro completa sottomissione. Anche il Grandmeister Dietrich Voltingen, il leader dell’Ordine danese dei Mantelli Bianchi, non stette con le mani in mano. Da tempo aveva puntato l’attenzione su Rügen, l’isola sacra degli Slavi, e il suo sogno era quello di costruirci una base per la sua flotta. 

	La situazione era estremamente preoccupante per i Vyrajiani. Erano depressi nella loro città sacra di Radogosh, sopraffatti da molti pensieri sul loro futuro. Si chiedevano sempre più: cosa accadrà se le tribù slave orientali che vivono al di là del fiume Alba cominceranno a credere in Logos? E smetteranno di pregare i loro dei, i Vyrajiani? Infatti, senza la venerazione delle persone, senza l’energia rilasciata durante la preghiera, i Vyrajiani perderanno potere. La loro forza vitale si indebolirà e gradualmente diventeranno come i comuni mortali. E, alla fine, i loro giorni in questo mondo finiranno.

	Purtroppo, il tempo è passato. Quanti dei sono finiti nell’oblio? I loro nomi sono stati dimenticati. E molti Vyrajiani hanno lasciato questo mondo, che non è più la loro dimora definitiva.

	Quindi, dopo Rod e Dazhbog, molte divinità andarono all’altro mondo, la loro energia vitale si esaurì, i mortali non offrirono loro più preghiere. Col tempo, gli Slavi dimenticarono le divinità antiche e il loro posto venne gradualmente preso da altre nuove, discendenti dei primi Vyrajiani. Tuttavia, secoli dopo, il loro destino divenne poco invidiabile.

	 

	Capitolo 1 

	Dalla vita dei Vyrajiani. La città sacra di Radogosh. 

	La tristezza di Veles era dovuta a una ragione completamente diversa da quella dagli altri Vyrajiani.

	In quel momento egli, poeta e narratore, non si preoccupava affatto della diffusione del culto di Logos. E purtroppo non pensava nemmeno al destino dei Vyrajiani e della sacra Radogosh. I Vyrajiani che un tempo abitavano a Radogosh ed erano andati all'altro mondo, erano probabilmente considerati da Veles più come vicini che come familiari. E i vicini possono cambiare...

	La ragione della tristezza di Veles era esclusivamente creativa. Veles voleva scrivere poesie. Voleva recitare le sue creazioni al pubblico con una passione ossessiva. Ma solo gli abitanti di Radogosh, i Vyrajiani, potevano ascoltarlo. E il loro numero, con l'avvento dell'Ordine della Croce d'Oro nelle terre slave, di recente era drasticamente diminuito. Secondo Veles, i suoi concittadini erano così preoccupati dal culto di Logos che non gli prestavano la minima attenzione. E lui soffriva... Soffriva in silenzio. Come ogni persona creativa ed egoista, si sentiva infelice e il suo cuore era ferito.

	Un Veles intristito vagava per le deserte e tortuose strade di Radogosh, reggendo una pergamena piena di iscrizioni runiche. Il vento gli lanciava addosso le foglie cadute dagli alberi: gialle, rosse, marroni… L'autunno era arrivato.

	Veles rabbrividì per il freddo: il suo leggero caffettano non lo riscaldava di certo dalle raffiche del vento del nord. Tuttavia, non aveva alcuna intenzione di tornare alla "Camera" della famiglia di Triglav. I pianti delle sorelle erano troppo stancanti. I litigi dei fratelli erano insopportabili… E il dispotismo di Triglav, che si considerava il successore di Rod, era semplicemente odioso. Pertanto, Veles preferiva il freddo al calore della loro Camera, dove il fuoco ardeva nel camino e le sorelle Rozhanitsy, sotto la guida di Mokosh, probabilmente preparavano una tisana calda. 

	Per quanto Veles ricordasse, Radogosh un tempo era una città popolosa. Appena seicento anni fa, quando i possedimenti degli Slavi si estendevano lungo la sponda sinistra del fiume Alba, a Radogosh vivevano molte famiglie di Vyrajiani, che erano venerate come divinità da diverse tribù slave. 

	In queste terre, circa 575 anni fa, ebbe origine la fede nell’unico dio Logos, che promette l’immortalità attraverso la rinascita dell’anima in una vita successiva. Poco prima, il leader di uno dei clan dei Vyrajiani, Dyi, che gli Slavi veneravano come il dio del cielo notturno, aveva cacciato Uslad[3] da Radogosh. 

	Uslad era intelligente e di bell’aspetto, e conosceva molto bene l’antica magia dei Vyrajiani, grazie alla quale riforniva la città di acqua potabile pulita. Tuttavia, il desiderio di piaceri carnali prevalse nella mente di Uslad. A quel tempo, ai clan era concesso il diritto di risolvere autonomamente i propri problemi interni, e il fratello maggiore di Uslad sopportò i suoi vizi per lungo tempo. La goccia che fece traboccare il vaso fu la seduzione della loro sorella minore, Zimzerla, la dea dell’alba mattutina. Ne conseguì la decisione del clan di espellere Uslad da Radogosh. 

	Da quel momento, gli insegnamenti di Logos si diffusero rapidamente tra gli Slavi della sponda sinistra del fiume, per poi penetrare nei territori delle tribù germaniche, franche, danesi e scandinave. In poco tempo, nella città franca di Avignone venne creato l’Ordine della Croce d’Oro, che predicava la fede in Logos. 

	Inoltre, gli Slavi occidentali, i primi a venerare il culto di Logos, iniziarono ad assimilarsi con le tribù germaniche. E dunque attrassero i vicini nella loro nuova fede.
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